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INTRODUZIONE 

DI 

PR. IGNAZIO DELLA CROCE 
Eremitano AgoRiniano Scalzo. 


D ecco y ^alor^ Acca^ 
demici y che dopo il len~< 
to girar d* un* -anno è 
pur finalmente tornai 
to cinto di felicità e 
di letizia quel dì glo- 
Tiofo , cb* -a noi la ca~ 
ra Jqlennità rimena 
del puro, e intemerato concepimento del- 
/’ eccelja nofira Madre Jìaaria . (^ome 
dunque fogliam rallegrarci qualora , do- 
po ntevolofi e Jùngamente trijìi e torbi- 
di giorni yyeggiamo Juir Orizzonte appa- 
rire i primi raggi della candida Aurora^ 
la quale y dognintorno Varia imbiancan- 
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do , e pqfcia imporporandola , eÀnJtne 'tut- 
ta vagamente accendendola , w’ annunzia 
la projjìma venuta del Sole apportator 
d" una lieta e ferena giornata ; cosi pur^ 
anche ejultare ora dobbiamo , che dilegua- 
te finalmente le tenebre , fopra il nojiro 
capo a rifulger comincia V Aurora arre- 
*' catrice de IV eterno Sol di GiuJHzia fojpi* 
rato e afpettato dalla notte caliginojtjjt- 
ma di quaranta e piu Jecoli . Sicché ri^ 
pigliar ne fa d'uopo^ o Accademici y gli 
organi fofpejt a" falci ^ e colle nojlre giu^ 
li*oe canzoni Invitar conviene ad ejulta- 
re i Tronti 5 come arieti , e come agnel^ 
letti , i Colli . E quefli pieno il petto , e 
la ménte di profètici fentimenti 9 inni 
cantando alla concepita Bambina 9 V ajfo- 
miglì or al Cedro del Libano , ed ora aU 
la Palma di CadeS , or al Ciprejfo di Siorty 
ed ora alla Roja di Gerico , e quegli y 
benedetta chiamandola fra tutte le Geni- 
ti 9 a piena bocca la nomini e Ulivo fpe~ 
ciofo in pingue campo , e Platano pianta* 
to lungo la corrente delV acque , e Fonte 
Jègnato 9 e Orto rinchiufo , e Arca , e Tem* 
pio 9 e Città di Dio fabbricata d'oro pu* 
* Tijfimo 9 fmik al Crijiallo : altri di voi 
* la 

,1 


À 


Digitized by Coogle 



i 


la rawìjìno in Debbora , eh"* aW ombra 
gloriofa Jen giace delle trìor^ali fue pal- 
me 3 e altri in Giuditta , che gli applaujì 
riceve di Betulia falvata ; molti le loro 
acclamazioni accoppiando alle acclamazio- 
ni d^ Ifdraello , la efaltmo , come una nuo- 
va gloriojijftma Ejier , e molti , come bel- 
la Kachele Jralle multiplici baiedizioni 
de"* figli : e tutti in fomma /’ ofeurìtà del- ' 
V altre mifierioje figure mettendo in non 
cale , la contemplino chiaramente in quel- 
la vittorinfijfima Donna , che , jralle rive- 
lazioni di Patmos , vide Giovanni preme^ 
re , e fchiacciare col piede trionfale Vor- 
rido capo del Serpente infidiatore , e vììì- 
citrice dipoi calca?ido la Luna , 'ergerfi a 
volo nella fublimità del Cielo colle tem- 
piefregiate di Jìelle 5 e ammantata co'' rag- 
gi del Sole • ^a e che , voi mi direte , ogni 
anno in quejìo di , e in quefio facro luo- 
go dobbiam ragionare deW ijiejjo argomen- 
to ? Poveri fono alla fine i fonti delle no- 
Jire Mufe , e povere ancora le vene : quin- 
di , annualmente noi la gloria magnifican- 
do de ir ifiejfa Eroina , farem cojlretti , o 
fempre il già detto di bel nuovo ridire , 
oppure per si fatta gufa rimaner acce- 

A 3 cati . 




/ 


Digitized » 


tati dalla sfolgorante waejìà del Juo de-- 
coro , che piu in Lei non potremo fjfare 
i nojìri penfieri . Ala e perchè , o dotti t 
coraggiojt Accademici , con quejio ragiO- - 
nar onta' recate a quel fublime e vqflo 
intendimento , onde f eie da Dio nobilìnen'- 
te adornati , e per cui il più bel fregio 
formate della napoletana Letteratura ? 

L? argomento y eh' or' à voi ad efaltare e 
magnificar Jì propone , è una fonte peren^ 
ne , delle cui pure e limpide acque per 
quanto ne beva , e torni a bere ognipaf 
Jaggier anelante , e nelle labbra riarjo di 
fete y pur' ella fempre rimane qual'era di- 
nanzi . Egli è V intemerato e fanto Con- 
cepimento di Alaria : Alijiero , il qua^ 
le al reai capo formando della eletta Bam- 
bina un diadema di gloria fingolarijfima^ 
ficcome un tempo non folamente eccitò V a- 
mor de' fedeli d' ogni età , e occupò intie- 
ramente l'animo loro y ma trofie ben' an- 
che a se lai venerazione e il culto di tut- 
ti i fecoli Crijiiani ; così or vafto e ub- 
bertofo campo di lode e d' applaujb fom- 
mintjira alla vojira ferventijfima divo- ' 
zione . E benché molto dell' altifiimo Ar- 
cano n' abbiano e penfato y e jeritto , e 

ri- 
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i Padri della Cbiefa , i Concilj ^ le 
Accademie , le Scuole , e le Pem? , < le Lin- 
gue ^ttuofe di sì cara Madre ; non per^ 
tantodimmo , ejpndo egli nn Mijiero del- 
la Pietà y eh' ancora gli oracoli^ vemraH'- 
li del Vaticano <> per conjtglio pr(^ondijjmo 
di Dio ^Jerbano celato Jotto le cortine del 
Santuario y Jepipre a voi donerà, nuova 
materia dà ragionare y e fintanto che ri- 
marrà firaUt tenebre afcojb , fempre far a 
ricercato ^ , a fomiglianza del Milo , la cui 
origine y benché ignota rintanejfe file di- 
ligentifiìme ricerche e degir \ ^ 
Petfi y e de"* Macedoni y e de' Romani ^non 
però P infelice riufiita de' p affati ha fpen^ 
fa la Jperanza di rinvenirla nè' p fieri ; 
imperciocché y malgrado la incertezza di 
tanti fecoli , s' è feguito fempre a cercare ^ 
Che piu dunque s' indugia ? Siccome la 
Chiefa annualmente e Jènza fiancarfi mai 
in quejio dì fletta lieta in vifo y e abbi- 
gliata colie vfii pompofe della Jua gloria 
fi fa a' fuoi figli unicamente intenta ve- 
'' dere nel folennizare fOn ifpeciali ceremo- 
• nie V ecce Ifo Mifiero ; cosi ptir noi y clx 
la miglior parte fiamo de' fuoi germi elet-^ 
ti y cantiamo con. voci d' efultazione e di 
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giubilo il fortunato Concepimento di Ma- 
ria ‘ onde j debbellata la tirannica pojfan- 
za deir iìfrno^ ebbe cominciamento l' o- 
pera fofpiratijfma della Jiecknzione del- 
Puomo, • - - 
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facrifìzj . Era cercamence unica e fola caca <ki-< 
r onnipotente e maflìmo lidio , che già prepu- 
ravafì a divenir fuo Figlio t non foIa<i>ente ctìn 
gelofia guardare l’ Anima della fortunata ed in- 
comparabile Bambina , in cui tutti ripoi^er dovea 
i pili ricchi tcfori dell* amor fuo , e della fua Sa- 
pienza infinita h ma prefetvarU bea* anche 
quell’ adro e mortai veleno , che trasfuro da* 
lombi d* Adamo nelle vene de' pofieri t era de- 
sinato a contaminare lo fpirito di tutti gli uo- 
mini della terra; e fiir $} » che firingeodofi ad 
una carne infetta • da tal congiu^nimento non 
riportalTe giammai macchia di colpa , gome il 
bel raggio del Sole t che non $* imbratta , e fi lor- 
da nelle immondezze . Quindi farebbe fenz* alcun 
dubbio un* ifcemare in qualche maniera l* amo* 
re d’ un Dio verfo Maria , fe ancora metter in 
quiftion fi dovelfe fe 1* abbia prefervata dalla 
lordura comune » e fatta nafcere dal germe con- 
taminato d* Adamo co* fregi della Innocenza ori- 
ginale , come candido Giglio , che fpunta di mez- 
zo alle fpine, illefo (erbando il candor delle fue 
foglie . Per la qual cofa ben’ io or debbo loda- 
re la infigne e magnanima pietà voftra , la qua- 
‘ le per certa ed iniubbitata confervando nel 
cuore la verità Tubi ime dell’ incomprenfibile Ar- 
cano f in quello giorno cosi feftivo ed avven- 
turofo tutt’ è impiegata con varj e dotti com- 
ponimenti a farne per ogni dove rifuonare ftre- 
pitofamente le glorie . E fpinto anch’ io da dì- 
voto ardentiflìmo defiderio d’ accoppiar le mìe 
deboli voci alle voUre , eccomi già apparecchia, 
(0 a divifarvi quinci il gran pregio del Con- 
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cepiniento dalla Madre di Dìo ingrandito dal- 
la Redenzione operata da Gefucrifio , e q uindi 
la gloria della Redenzione accrefciuca vieppiù 
dalla Concezion di Maria • 

Quella giuftizia originale , che Iddio con 
lìberaliflìma mano donò al primo noftro Padre 
Adamo , e che di poi per l* enorme peccato a 
Lui tolfe di repente 5 «Ila fu, come voi tutti 
fapete » Afcoltatori e Accademici eruditiffimì , 
di bel nuovo a noi dirgsaziati fuoi bgUuoli ren- 
duta benignamente mercè la efpiazione della 
colpa fatta fui Golgata dal fangue immacola- 
to dell* Agnello divino • Ma ciò però non o- 
ftante è nmafto ancor* in noi in pena dell* anti*» 
ca colpa un quali di lei deplorabile avanzo « 
per cui non pofTiam far* a meno di non ravvi- 
farci miferamente prima feriti $ che rifanati ; 
prima gementi fra 1’ orrore dell* adra calìgine , 
e pofcia illuminati 5 prima finalmente riìlretti 
nella buja prigione della morte , e indi graziofa- 
mente liberati : e quindi fiam coftretti in noi 
ft'eilì vedere l’ intelletto accecato nella ricerca, 
del Vero , fperimentare la volontà pigra nella 
inclinazione del Buono f e fentire nelle nofire 
membra ancora la legge ripugnante alla legge 
della noftra mente , che infelicemente fchiavi ne 
rende dell* orrida legge del peccato . Ond* è che 
quantunque la grazia della rigenerazione e ne il- 
lumini , e ne chiami a battere quel fenderò , eh* 
agevolmente al Cielo ne mena , e al nofiro prin^ 
cipio ; nonpertantodimeno ciechi trar ne fac- 
ciamo dal pefo della concupifeenza verfo quella 
intralciata fpinofifiìma Brada , che tutto giorno* 

ci 


ci fpigne al male , e ci allontana difgraalatamen- 
te dal Buono . 

Solamente da quefta dolente fchiera di la- 
grimevoU fciagure , a cui tutto T uman Genere 
miferamente foggiace , lontana n* andò quella 
reale inclita Donna , la quale fu con (ingoia- 
rità (in* abeterno , e Audio , e diligenza , e lavo» 
ro dalle tre Perfone divine • Imperciocché , fel> 
bene Ella fcendendo da un ceppo viziato e cor- 
rotto e mefcolato e confufo nel fato comune , 
fortir dove(Te per condizion di natura il conce- 
flimento, come quello degli altri j nonpertan- 
Codimeno f* perchè già Madre era Aata grazio- 
famente prefcelta del Figlio di Dio , Ella fu dal- 
■ la grazia con ifpecial privilegio miracolofamen- 
•te prevenuta , e perciò in modo (ingolaridìmo 
redenta -, onde intatta reAalTe e fceverata dalla 
ttioltitudine degli uomini . ' 

f “ Ed ecco , Accademici eruditiAimi , quel mo* 
do meravigliofo di CLedenzione tanto piò eccel- 
lente e piò nobile , quanto piò eccellente e piò 
nobile di quella Redenzione che (àntifìca , Aima- 
li da’ Padri» e da’ Mae Ari in Divinità quella , che 
previene . Di cui ben’io penfo averne nelle Scrit- 
ture fante ritrovata una immagine , onde or pof- 
fa a voi chiaramente divifarla • E udite come» 
l’arte Sanfone dalla natia contrada » ed iu com- 
^gnia della madre lieto fen va ad impalmar» 
la già veduta leggiadra fanciulla di Tamnata » 
ahimè ! nella metà del cammino , eh* egli 
èon giovanile iAinto anticipa e precorre . a lui 
dinanzi Aero Leon (i preCenta , il quale dalla fo- 
'feAa già fmagchia , per minacciar non folo full* 

orlo 


I® ( •? 5 « 

orlo de’ Ijofchi rovina alla ficurezra degli ar- 
menti , tna per ifpayentar ben’ anche 
wpaiti tutte le diftfe del gregge . Ecco , oime. 
già arrulFa il dorfo , già la bocca aizzata e t m- 
fa di caldo fangue egli apre , e contro al pro- 
de Sanfone già s’avventa . Fuggi , deh Jhggi . o 
valorolo figliuolo di Manue , e te invola a l im- 
minente pericolo . Pronto certamente , Alcolta- 
tori , averebbe potuto ifchivar banfone incon 
tro j ma al pericolo penfando della cara Tua ma- 
dre , che a lento paflb il fuo cammin feguiva, 
ìnvefte coraggiofo la fiera > a terra la g|tta , e^ 
abbattendola , ed uccidendola , e trionfandone vi- 
rilmente, in pezzi la dilacera e (quarcia. 

Or chi potrà non ravvi fare in Santone Gesù, 

e nella di lui Madre Maria ? Andava pur’ anche 
Gesù in compagnia della eletta fua purimma Ma-- 
dre a fpofartì coll’umana Natura 5 e poiché il 
peccato originale era quel fiero e minacciante 
Leone ^ che ruggendo attraverfava la “[acta pel 
paflaggio di colei , che era pur nata d Adarno, 
e pia voleva avventarfele addotTo , e farla fua 
preda ; perciò il forte ed onnipotente Figliuc^ 
lo , eh’ ker doveva il fofpirato Salvator del- 
le oenti , punto da gelofiflìmo afFetto verfo la 
Madre conquide il peccato in maniera , che con 
una grazia preventiva a lei tutte alconde ancora 
le orme fanguinofe dello sbranato Leone . Ben 
dunque ella viene la Madre dell’ Uomodio nel- 
le Scritture aflbmigliata ora ad una 
dente Rofa , che mai vien tocca ed 
(pine fra cui nafee , ed ora ad un chiufonorito 

Orticello , in cui per l* aura foave , onde^ leg^ 
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l^ìerniente e fcoflb e ricreato , gli odori Tuoi 
im* al Cielo innalza ed eftoUe , ed ora ad un 
candido Giglio , che fituato nel fondo d’ ombro- 
fa valle non mai vien pefto e calcato da orma 
mortale , non mai dal raggio del Sole abbattu- 
to e (colorito , e da turbine impetuofb a ter- 
ra piegato ^ e che Tempre candido ed intero e 
frefco e vigorofo , o fia fui nafcere , o fia fui 
cadere del giorno , di celefte ruggiada egli è a- 
fperfo benignamente ed annaffiato • Impercioc- 
ché fe altro non (ìmboleggìano e le (pine ^ e * 
il vento , e la ruggiada , fecondochè faviffimi 
Interpetri van divifando 9 fe non che i chiodi 
le perfecuzioni , ed il fangue verfato dal Figliuo- 
lo di Dio, ben poflbno quelle figure l’ ingran- 
dimento additarci , che Maria riceve dalla Re- 
denzione del Salvator del Mondo. Il quale Lei 
folamente prefervando dalla macchia originale 
comune a tutti , forza è , che fia pih che di 
ogni altro Salvator delia Madre , e Salvatore 
in modo , che ella polTa chiamarlo fuo , can- 
tando già tutta piena d’ un infolico godimento: 
magnifica 1 * anima mia l’onnipotente Signore,© ' 
il mio fpirito efulta nel Salvator mio, il quale 
mi ha fingolarmente falvata con la bontà Tua 
divina , perchè fe agli altri recò una redenzio- 
ne liberatrice 9 a me una redenzion prefervativa 
na recata. 

Ma fe tanto però , Afcoltatori umanilfimi, 
Ella fu la nollra dolciffima Madre nel fuo con- 
cepimento ingrandita dalla Redenzione del Figlio, 

©r qual pregio egli è giudo immaginare , che 
«tana aggiungelfe Redenzion roedelìma? 

•7 Que 
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Due fono , a vero dire , per ragionar col Terl* 
tirrcnto comune de* Padri , gli afpccci leggiadri» 
once divifar poflìamo la Redenzione , o per quel- 
lo che a fufficienza ^ e a Toftanza » e a necef- 
iìtà ; o per altro finalmente , che adornamento» 
e ponpa, e grandezza di quella s’appartiene » 
In quanto al primo » poiché da un PerfonaggiO 
divino e p;r merito e dignità infinita com- 
penfar fi potevano l’.onte » e gli affronti villa- 
namente dall’ uom recati alla Maeftà fuprema di 
Dio ^ pei*ciò fu d’ uopo , che Un Uomodio fola- 
mente fiabiliflfe » ed effettuafie la grand* opera 
dell’umano rifeatto* Inquanto poi al fecondo» 
come i fiumi mettendo foce nel mare » onde ufei- 
rono • divengon mare anch* eflì , e par che 
l’ifteflb mare ne ìngrandlfcono , fatto di se fief- 
fo maggiore t così li pregi de* giudi nella paf- 
fione e morte di Gcfucrifto » di cui fono gra- 
zie e dono , felicemente perdendoli » fin si che 
quella ne riceva maggior pompa e grandezza » 
Or fe egli è ciò un dono comune a quanti fo- 
no gli eletti ; e perchè noi direm noi oltremo- 
do a Colei conceduto» che appena nello fieri- 
le feno di Anna concepita , tutta raggiante di lu- 
ce e di rplendore n* appare , ed adomata di una 
fantità sì eminente , che mira dall* alto inchina- 
ta a’fuoi piedi la fantità piò confumata degli 
Uomini , non men » che degli Angeli l A Colei 
io dico , la cui bell* anima fin dal concepimen- 
to divenne immantinente un vivo Tempio del- 
lo Spiritofanto d’ ogn* intorno fregiato da quel 
nobiliflìmo Coro di virtfi , che con provvida 
economia compartite s’ammirano nelle fchie« 


re ftntiffiitw'de* glufti ? A Colei finalmente, io 
tomo a ripetere , che ha nella pienezza de’ Santi 
la Tua Tede , ed è quali Cedro elevato fui Liba- 
no , e qual CìpreflTo , che s* erge fublìme in Sion- ‘ 
Be, e fìmile alla Palma nelle cime di Ermon , 
e di Cades , e come piantaggione di frefca ro- 
fa in Gerico ? ' 

Ma quello però non è tutto il gran pregio» 
che alla Redenzion del Figlio accrefce la Ma- 
dre . Siccome ;egli è a tutti palefe , che la Re- 
denzione lia data oltremodo abbondante e co- 
piofa , o s’attenda al merito infinito del Per* 
fonaggio divino, che la operò) o fi confideri l’am- 
pia edenlione , elTendo flato già fparfo a prò di 
tutte le genti il fangué preziofillìmo deU’Ùomo- 
dio j o fi ridetta 1* effetto ammirabile , perchè 
dillrutto per mezzo di quella ne rimafe il pec- 
cato : cosi , fe noi confideriamo 1* altiffimo in- 
fegnamento delia Teologia dell* Apodolo delle 
genti , egli è manifello ancora , che quella non « 
fia compiuta , perchè dillrutto in noi il fondo 
Ad peccato , a noi non fu fcemata l’ in- 

clinazione al peccare . Ed ecco, il dillintilfimo 
pregio, che alla Redenzione del Figlio accreb- 
be r immacolato Concepimento della Madre • 

La quale , febbene femplice creatura fi folTe , 
non pertanto di meno, giammai Ella portò il 
nero veftigio della colpa fatale , nè fperimen- 
tò mai que* movimenti rei dell’ appetito , o 
quelle ribellioni importune della concupì fcenza , 
che ritardan noi dall’ unione del fommo Bene • ' 

E con ragione , imperciocché con alto prodi- 
1^0 divife per tal modo Iddio in Maria la par- 
« * te 
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te inferiore dalla fuperiore dell’ anima , perone 
altre inclinazioni ella non ebbe » fuorché le in> 
clinazìoni dello fpirito , fecondate naturalmen- 
te , e fenza contrago dalla verginale fua carne. 

O come bene perciò , Vergine eccelfa , Voi 
rifplendete piena di luce , e piu chiara del So- 
le* e della Luna tutta immacolata e pura. Noi 
vi falutiamo,o dolce Madre noftra j e vi pre- 
ghiamo a volgere uno fguardo benigno fopra 
noi miferi , che in quello penofo efìlio di feiagu- 
re pieno , e di lagrime gemiamo amaramente , e 
lìnghiozziamo . O inclita , o intemerata , o au- 
. guitiflìma Regina del Cielo , piacciavi 1* olfe- 
quio » che ora vi prediamo ; imperciocché , feb- 
bene farà manchevole la lode che olTequiofa vi 
tributa la lingua , fperiamo però , che non fieno 
manchevoli gli affetti , che umile a Voi prefen- 
ta il cuore • Ho detto • 



B DI 
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ANTONIO MIGLIARESI . C) 
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Q uando alla più grand’opra, e più gradita 
( Qual’ è Maria ) la mano onnijwtente 
Pofe il Fattor , volfer le luci intènte 
Natura , e Grazia , allor feco riunita . 

Volea gir quella , e darle pria la vita , 

Che l’altra i doni fuoi; ma di repente 
Sceme fentì l’ ufate forze e lente , 

£ la Grazia n* andò dritta e fpedita • 

Giunfe primiera » e poi , che in fenó accolfe 
L’Anima grande, e a se la ftrinfe e unio. 
Alla Compagna con tal dir lì volfe : 

Ch* io te vinceflì or , che d’ un Uomodìo 
Formò la Madre , dove’ farlo , e *1 volfe 
Chi tutto puote , il tuo Fattor* e mio • 

B * DI 

(’) SJohan.Damar.oraM.de Nativif. Natura Gra^ 
ti£ cedit^& tremula flat^progredi non fujìinem^ quo- 
niam ita futurum erat: & Dei Genitrix, ac l^irgo ex 
Anna oriretur^ Natura Grafia foetum antevertere aufa 
eft yfed tantifper expeÓiavit idonee gratta fru&um fuum 
produxijfet. 
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PR.ARCANGELO DELL’ASSUNTA 


Eremitano AgoAìniano Scalzo. 


S Erto gentil di (Ielle 

Della gran Donna forma il crine adorno^ 
Ls pili fulgide e belle , 

Che fan corona a quello Cielo intorno | 
E tal che in villa, e al vago afpetto loro 
Perde luftro e fplendore argento ed’ oro. 
Come fui bel mattino. 

Allorché furge la vermiglia Aurora , 

S’ allegra ogni Augellino , 

E dolce canta , e lieto fi riftora ; 

E allo fpuntar del fuo giocondo afpetto 
Nafce nel petto altrui gioja e diletto : 

Si bella e rifulgente 

Sovra tutt' altre Ella fen porta il vanto j 

Che ©gnor gaja e ridente 

Spiega di raggi un* inteffuto manto 5 

Nè ombra., o nebbia il fuo candore imbruna, 

E fcabello le forma a piè la Luna . 

Di tal virtb Collei 

Fregiata e pura il Ciel cortefe ammira ; 

Che a fuoi raggianti e bei 

La* t 
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Lumi mordefi ognor l’ Inferno e adira } 
Poiché col fuo valor sì fortamence 
Conquife il capo all’ invido Serpante . 

Se l’avventò quel trifto 
Fiero di AbilÌTo e perfido Tiranno , 

Per farne preda e acquifto 9 
Ma poi con fuo rofibre e acerbo affanno 
Da Lei refpinto , or dall’ eterno foglio 
L’ inculca e abbatte , e fuga il pazzo orgoglio. 
Qi^ial forte armata Torre , 

Incontro a cui chiaro valor di Marte 
Tenta Tue prove opporre , 

Ma in nulla teme ogni fua forza ed arte > 
Alla gran Madre tal fi oppofe invano 
Il moftro rio col fuo furore infano , 

Egli ravvolfe , è vero , 

Tra ferrei lacci 1* infelice Mondo ; 

Che fotto al crudo impero 

Soffre del gran reato il grave pondo? 

Ma nel fatale , orribile periglio 
Serbò intatta il candor del fuo bel giglio. 
Sommo del Ciel favore 

Fu, tra fuoi rari doni e grazie tante, 

Di Purità 1’ onore 

Alla gran Donna , nel primiero iftante 
Tal Rofa in Orto chiufo , a fgombro Cielo , 
Senza fpine sbucciò dal vago fido . 

Vergine fanta e pura , 

Qiiel gran poter , c’ hai per i meriti tuoi » 
Iri*quefta tetra e ofcura 
Notte rivolgi deh l pietofa a noi 9 
E in mezo a ree procelle in lieta calma 
Fle lol tuo impegno di condur quell’ a*ma r 
^ . B j Allor 
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Allor tra eletti Cori 
Con pure fiamme al cor* ed alla mente; 
Sarem Cigni canori 
In laudar’ il tuo merto eternamente $ 
Non già com’ ora si negletto e vile , 
Vergine bella , fuónerà ’l mio ftile • 
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BALDASSAR ZEVALLOS • 


V oi , che rotate in Ciel fublimi sfere , 
Pianeti , che feguendo il moto loro » 

L* ammirabil formate alto lavoro 
Tra r armonia del Divin volere 9 

B Terra , e Mar 5 quante vi albergan fere ; 
Quanti v’ han 1’ alimento , e ’l lor riftoro , 
Fior,frutti, e piante^ il tuon, la pioggia, e’I coro 
De le produzion tutt* altre altere 9 

Alma Ilice del dì 5 tenebre 5 ofcura 
^ Serie di abifll ^ Tempre facro orrore 
' De l’uman de 1* Angelico , penfiero ; 

Lodate Lei , d’immacolata e pura 

Figlia è al gran Padre, Spofa al fommo AttlorCj 
E Madre al Verbo dell* Eterno Vero . 
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D I 

CARLO PECCHIA. 



S On quefti i primi Iftantì » 

Eterno Dio , di bel trionfo adoriM » 

Dal tuo voler , che tutto potè , innanti 
Che foffe il mondo f in tuoi beati giorni 
Per infinito amore a me prefcritti . 

Per quella man trafitti 

Fremermi a’ piè già veggio i rei nemici , - 

A cui d’ antica frode ufo non valfe . 

Si forte in me prevalfe 

Tua grazia f e tuo valore ; E si felici , 

Sol tua mercè , furo i principi miei ! 

Dunque Tu folo il vincitor, Tu fei. 

Ecco giuliva in pace 
Ragion folliene in me fcettro , ed impero; 
Nè ribellarle contro il fenfo audace , 

Nè da Te dipartirli ofa il penfiero . 

Ei tanto in Te s’ immerge i e di tua fiamma 
Cosi addentro s* infiamma , 

Che 1’ ampie idee di tua gran Mente intende; 
Che *1 vivo Tempio divtue glorie io fono: 
Che in me di Giuda il Trono 
Alto s’ eftolle ; e colla cima afcende 
Oltra le nubi , e gli aftri ; e in ricca foggia 
Su Colli eccelli i Fondamenti appoggia . 
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n^lla Tublìme altezza » 

In cui Concetta appena io già mi trovo» 
Ravvifo appien mia fingolar bellezza , 

E a Te voci di laudi ognor rinovo ; 

Mentre so ben , eh* agli occhi tuoi wn belle 

Son del fido Ifraelle 

Le ricche tende, e di Sion le mura , 

E la Città de’ Santi » e ’l Tempio 3 e l’Arca $ 
Che tua bontà non parca 
D’ ogni favor , quali fiancò fua cura 
In abbellirmi al fommo ; onde fon detta - 
Dell’ amor tuo la piò. degù* Opra Eletta ;*• 

Cedro, che porti afeofo 

Sì ’ncorrotto vigore in fue radici, 

11 Libano non ha ; nè sì famofo 
Alto Ciprefib accoglie in fue pendici 
11 facro Monte , nè in Engaddi alligna 
Palma così benigna 

De* doni fuoi j nè in Gerico mai nacque 
Sì cafia Rofa , che *1 mio bel pareggi . 
Ulivo , che verdeggi , 

Platano > che fi fpanda apprefib all* acque , 
Balfamo , Mirra , e Cinnamomo o quanto 
Van dietro ancora al mio men nobil vanto! 

Or venga , e meco giofiri 

Altera in pregio di candor la Luna 5. 

E la beltà de* raggi, fuoi dirpofiri 
li Pianeta maggior fenz* ombra alcuna; 

Venga ... ma piò dirò : mille ordinate 
Schiere di ferro armate 
Non fan sì vago , e in un feroce afpetto » 
Come, ed^al moftro , che d*abi(To ufcìo. 
Terribile fon io, 

E bel- 
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£ bella , e maeftofa al tuo cofpetto ; 

Ch* un immenfo poter contempli erprelTo 
In quedo di tua mano ultimo eccéÀb • 
Dunque pur troppo è giullo t 
Che ^ sì giocondo altiflìmo Momento 
Al tu8 fovrano immortai Nome augufto 
TelTa cariìsoni , ed inni a cento , a cento 
Quindi J che ; Benedetto il Dio d’Àbramo » 
In novo carme ^ efclamo y 
Dio di pietà , di pace ; a cui , per torre 
L* uom perduto d* alFanno , e di periglio , 
Piacque Magione al Figlio 
Sgombra del tutto d’ ogni neo difporre ; 
Sicché appo Lui non (bvi mai , nè fia 
Gloria , candor • beltà ^ come in Maria • 
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rULGENZO MARIA PASCALI. 




Adre de* lumi è il fommo Nume , e Lume» 
Onde triplice nafce eterna Luce , 

Come lume da lume , e fi produce 
Di lume e luce un* infinito Fiume • 


Onde avvien , che rifplenda , e che fi allume 
Quanto in quel Lume immenfo ognor riluce » 
E fi comprende , e quanto inai condace 
Alla gloria e fplendor del divin Nume • 

Del Nume in feno « e del fuo lume interno 
Si concepì 1* inclita Donna , e Madre 
Dell* increato Sol Figlio abeterno • 


Sicché la Madre, il Figlio, Amore, il Padre 
Splendon di un Lume immacolato eterno 
In guife incomprenfibili e leggiadre. 
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F.GABBRIELLO DA S.FULGENZIO 

Eremitano Agodiniano Scalzo . 


I N quello dì giocondo. 

Che i Cigni pih canori 
Dell* umil mio Sebsto 
Fan rifuonar pel mondo 
Co’ canti lor fonori 
Il raro , il faufto , il lieto 
Pregio di quella eletta 
Vergin Madre diletta , 

E Spofa infiem di Dio , , 

Che guada non fu mai 
Da quel veneno rio , 

Onde tra pene e lai 
La Spezie umana ognora 
Si afflìgge e fi addolora . 

’Anch* io paluftre Augello , 

Sebben tarpato d’ ale , 

£ tllfadatto al canto , 

Parmi non elTer quello , - 

Qual mi fon’ io ^ che tale 
Sento nel petto , e tanto 
Valor che *1 Ciel tpi dona , 

Che m* erge in alto , "e fprona I 
£ la mia voce affl ia; 

Sicché mia lingua fnodo, 

£ del- 

» 
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£ della man divina 
L’opra che fuor di modo 
E' grande e (ingoiare 
Vo* ancor con voi lodare • 

Allorché il facro Fiume 
Lungo (ue amene fponde 
L* Arca adorabil vede , 

Al di lei chiaro lume , 

Ei rifpettofo 1’ onde 
£ quinci t e quindi fìede; 

£ r une in Tufo innalza » 
Qual* erta immota balza ; 

£ l* altre poi pib prefte 
Nel mar fa correr giufo , 
Affinchè aperto refte, 

£ da perigli efclufo 
Il varco ad e(Ta ; ’e altera 
Pafil colla Tua fchiera . 

Fu ciò di Te Figura » 

O eccelfa Vergìn diva , 

Di Te » cui die l* onore 
La fomma eterna Cura i 
D’ elTcr* un* Arca viva 
Adorna di fplendore , 

Che la vivente Legge, 
Quella che ’l tutto regge , 

In Te racchiufa , poi 
Per la comun falute 
Già palefafti a noi ; 

Sicché da fervitute 
Della man grave e forte , 
Sciolti fummo di morte. 

Qgale fiupor (ìa dunque. 
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Se per I* Immondo Lago $ 
Onde fcampar non puoce 
Il naufragar chiunque 
E’ Cia d’ Adam propago ; 

Tu fol te rimote 
Scorgendo 1* acque , .gi®« 

Lieta e ficura» e udiftì 
Gli applaulì di Natura 9 
Del Cielo , e della Terra » 
Dxendo: O Vergin pura. 
Vincerti, e aflìdua guerra 
Apporti al reo Serpente , 

Ch’ ertremo duol ne fente . 

E or me, che in querta ombrolà 
Selva di mortri piena , 

E sbigottito e mefto , 

La vita mia doglio^ 

Con alFannata lena 
Già traggo j e *1 di fundlo 
Parmi che mi fovrafti , 

Odi ; e co* tuoi be’ calli 
Bt nigni fguardi mira 
Il grave mio periglio ; 

Deh! Vergin Tanta , l’ira 
Placa del tuo gran Figlio, 

Che Tempio d’ Innocenza 
Xi con Tua potenza . 


D I 

GIAMBATISTA GIANNINI. 



c 


He pianta è quefta, cui radici e Tema 
Infetti fon di sì mortai veleno , . 
Ch’in ogni ramo il fior col frutto infieme 
' Al peftifero umor cede » e vien meno? 


Pianta infelice ! Ognor 1* agita e preme 
Borea , difciolto alle Tue furie il freno » 

E le minaccia ognor ruine eftreme 
La nebbia » il ghiaccio , il turbine « il baleno 

Serba un folo Rampollo intatta e pura 
Ogni Tua parte 9 nè a procella t o vento 
Soggiacque mai , nè a rea maligna arfura • 

Che a fuo favor , pria che Ipuntalìe , intento 
Ebbe il Sovrano Autor della natura , 

Che d’afcofo il nutrì fano alimento. 
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GIAMBATISTA DELLA SPINA. 



S E la colpa d* Adam Tua flirpe ha infetta , 
Onde s’ aprirò le infernali porte ; 

Come Maria non fu tra' le ritorte 
Del rio Serpente in tempo alcun ridretta 

Ma fé prefcelta e in parità concetta. 

Come lanciò ver Lei fuo dardo morte ? 

E s* Ella muore , ond* è che *1 fuo piè fortn 
Fa de 1* Angue fuperbo afpra vendetta ? 

Com* è di grazia piena ! o come è rea ! 

Se ad ambo i flati la ragion fi oppone , 
Sconfigliato penfìer così dicea : 

Quando lume celefte in me dlfpone 
Virtude tal , eh* io taccio , e mi ricrea 
11 creder giunto ove mancò ragione • 


DEL- 
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DELLO STESSO 



L creder giunto ove mancò ragione 
Guidommi in parte ove il penfier non erra,’ 
Ivi l’Angue che in Ciel fu vinto , in tsrra 
Veggio che armato contra Lei fi oppone ; 

E mentre ei fquadre appresa e te difpone 
A far celata e' fubitanea guerra , 

La gran Donna immortai col piè 1* atterra » 
£ le fchiere diftrugge e le fcompone. 

E* vinto • io grido $ e qui mi fcuoto e vedo 
Maria che pura forge e vincitrice 

Fra le belle alme de 1* eletto Coro • 

/ 

come Ella campò da 1* ira ultrice ^ 

Ancor comprendo t e pur 1* amròiro , e credo, 
. £ nella pugna il gran Miftero adoó). 


OI . 
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GIOSEPPE MARIA FAGONE . 
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O Come , di candor* unico efemplo , , 

Per non legnato calle a lievi paflì 
Ten poggi fovra i frali obbjetti e baili 
Ove il Mondo $* involve impuro ed 

( empio ! 

Come di Gloria al fortunato Tempio 
S* innalza a deftro volo, e ferma ftafli 
,Tiia candid’ Alma ; e vedi Noi , che lafli 
Soifriam di mille Mollri *I fero fcempio V • 

Però che de 1’ antica ^ incauta Madre 
Con rio venen 1’ angue fuperbo tìnfc 
Di fangue il piè ^ eh* ebbe piagato a morte | 

Ma *1 tuo. Donila Kegat | -polTente e 'forte 

Schiacciogli ’l capo ; e colaggiù lo rpinfe. 

Tra *1 f^2co eterno de le vinte Quadre • 

* 


DEL-. 

(*) ^mm pulchri funi fui in calceamentìs^ 

filia Principi! . Cantis. VII. Idcirco Ancilla Evx cal- 
caneum Jerpens momordit ; tu atétem^ o fitta PrineiftSy 
cdlceata caput e jus contrivi fii, Rup*A^» 
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D I (èrpe rea fotto ingannevoi forma* 

Non di para Colomba il fier Tiranno 
De r Ombre apparve * e del celato in- 
ganno 

Salda fi ferba in Noi T orribil* orma • 

Come ? labro è di frodi , e noti informa 
Candido afpetto^ e a Noi V edremo danno 
Recando , lafii , e duolo , ira ed afiànno , 
Un* orrid* Angue fi difvela e forma ? 

No , che del bianco Augel , c* ombra e figura 
Di Voi , o divo Spirto » efler dovea , 
Prender ferabianza non potè* quel Moftro • 

Ed una eletta e degna Spofa il voftro 
Unico , eccelfo Amor (offrir potea , 

Che ombrata fo(Te di vii macchia oicura ? 



C a . DI 

O Tratto dalle Sentenze di Pier Lombardo. 
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. GIOVANNI CAMPAGNA. 


E ra in se fteflb , e fuor di se non ^era i 
Ancora Iddioj ma in fua virtude opranCs 
Mille volgeva e mille a se davante , 
Idee fublimi di fua mente altera • 

L’argentea Luna , e la celefte sfera ; 

Deoli aftri il fido novero e T errante; 
Là**fÌabil terra, e quante fieno e quante 
Varie vicende ognor da giorno a fera • 

L* uom , che farà fua viva immago e one^ , 
E ’l mar , che indarno , benché frema fpeffo. 
Romperà fuoi confini in rea tempefta • 

Ma di Maria come il candor* efpreflb 
Previde , riposb lo Spirto in Quefta , 

E in Quefta , difle , vuoterb me fteflb * 



> 1 » 
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DELL’ ABATE 

GIUSEPPE MARIA MECATTI 



D To cì falvl del Mar propizia Stella ^ 
Sfolgoreggiante e beila , 

Madre feconda del divin tuo Figlio, 
Senza toccare il giglio , . . , ; 

E il puro intatto virginal candore 
Dell’ ardente tuo cuore i 
Avventurofa Porta , onde fi fale 
Alla fede celefte alta immortale. 

Da che la voce Angelica s’ adlo , 

Che Te Madre di Dio , 

Che Te annunziò Vergin di grazia pi&na. 
Ogni afpra doglia , e pena 
Toglieìli , eh’ Èva col vietato frutto 
Incauta ha a noi prodotto , 

£ recafie , o di Dio Madre verace.» 

Eterno gaudio in terra , e eterna pace . 
Sciogli al reo le durifiime catene , 

Che avvìnte al piede tiene, 

E infondi a* ciechi’». o Fifplendente Aurora^ 
Del divin Sol» che indora 
E Terra , e Ciel » un raggio Colo ardente 
Ed all’ umana gente ' ‘ 

Che in te fpera e confida, o Madre pia. 
L’erta appiana del Ciel fcofcefii via. 

'O C 3 Mo- 
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Moftra deh moftra pur, che Madre fei 
De’ piii malvagi e rei , 

Che all’afpra loro e ria mortai ferita 
Da Te chiedono aita , 

E i noftri voti, e fervide preghiere ^ 

Per Te dall’ alte ’ 

Lieto riceva , e con fereno ciglio 
Colui , che foppòrtà é* efler tuo Figlio ; 
Vergine benedetta, e al Mondo fola 
Ogni alma li confola '• 

In Te , che fei dell’ allegrem U fonte 5 ^ 

t Fai noftre voglie pronte ^ . V 

A feguir tue virtù fublimi e (ante; 

Rendi ciafcuno amante * 

Dell’ innocente tuo piace voi cuore 
Madre di carità , Madre d* amore • 

Sicché forgendo a nuovo e puro giorno ^ 
per Te faodam ritorno 
Alla vita da cui partifll il piede ^ ^ 

E nell* eterea Sede 

Gesti vedendo il tuo verace Figlio, 

Liberi dal periglio 

Sentiamo , o Madre eccelfa il tuo foftegno 9 
E tua mercè > godiam del Cielo il Regno • 
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^Empirò, Angeli , aprite i or che la grande 
Alma di Lei, al fuo Factor fuperno 
Dar dee corpo mortai , già 1’ ali fpands, 
E a compier vien l’ alto configlio eterno* 

Intefte a bianchi gigli auree ghirlande 
Brandite , ergendo al Domator d’ Ayerno 
Inni di grazie j e ’l capo a l* ammirande 
Opre il Ciel pieghi, e’I Mondo, e *1 nero Inferno,' 

.Voftfo. officio farà 1* infame e lorda ; 

Bocca del Drago , ch*« de* mali il padre. 
Tener lungi da Lei , al che non morda 

Che di fervaggio anco »n* iftàtóe « o Squadre 
C eletti , al dono troppo mal s’ accorda 
Sovra voi d* imperar#, rii Dio iqual Madre « 
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DI LODOVICO SABBATINI 

V ANFORA 

Delia Congregazione de* Pii Operar; 
Vefeovo deli* Aquila. 



G uardo de le convalli il v^o gìglio,* 
Veggio ne* campi la vermiglia rofa 
Miro del Mondo ogni leggiadra cof? , 
Nè il bei di noftra Diva io raiTomiglio« 

Alzo alle sfere il curiofo ciglio , 

Dello fplendor la fonte avventurofa 
Miro , e la luna ,* e Palma luee afeofa 
In Sion dalPalto fovruman confìglio* 

Tutto • bello ; e gentil , tutto è vaghezza 
Tutto mofira di Dio l’alto Potere • 

Ma fe fii Tempre Immacolata, e Pura 

Per alto 9 diviniffimo volere , 

Tutto eccede di Lei la gran bellezza $ 

' E *1 fuo fplendor ogni gran pregio ofeura • 
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DI 

LORENZO BRUNASSl 

Duca di S. Filippo • 



C Hi dubbitò giammai. 

Che i Cuoi fulgenci ^ rai ' . 

Noq ardefTero il cuore 
Oel primo fommo eterna 

Pria che foflero genti > _ ( 4?^^^ 

E tempo , e mot» , e Cieli , ed elementi ì 
E or dubbitar- che refta ? 

Non fu prefcelta Quella 

Dal gran celefte Padre 

Pino abeterno ad elTer vera Madre, 

£d a nutrir col latte 

Del Figlio Tuo le fante membra intacte ? 

Ss cosi dunque avyenne,;^ j, „ 

Effa per grazia ottenne , 

L* ordin fpettante al Figlio , 

£ ne P eccelfo trino almo ConligUo 
Entrò liève e fpsdita. , 

Al Padre , al Figlio , al Santo Amore unita •. 
Dove piò iar^o Iddio 
I Tuoi telpn aprlo ? 

Dov^ è 1* alma piò pura 

E gra* 
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£ grata al Ciel , che quella Creatura 
Almen fornirli in parte ? * ^ 

Dove fc*pih Tua provvidehsia ed irte 
Nel nodro manto involta 
Nafce libera e fcic^ta^ ' ‘ 

Da qùalitate umana. 

Ragion li affida luminofa e Tana 
Ancor , piacente in^cuna , 

E fenza mai peccar , gran merti aduna • 
j)e l’alta Prole ha gieno 
Ed incorrotto il fono » > 

Feconda inlieme e intera 
Nel concepir « e nel portar leggera, 
Produce fenz* alFanni 
11 frutto rofpirato da anni ed anni 
Quale in fuo volto fpiega ^ * 

Beltà che Palme lega^ . ♦ 

E al ben* oprare invoglia ? - ^ 

Come cangiando va deflro e Voglia 
li cuor pm ftolto e òtfo 
Di quelle luci al raggio ardente e puro ? 
Volta a travagli fempre 
Starti in eguali tempre 
E irtnqoilla l’ammiri 5 e 
E de la vita i tortuofi giri 
Liberamente corre j ^ ' ì 

E fempre invitta il fatica^ j^ecorre • 

Dipoi fe inferma giàca f 

Manda lo fpirto io plée » - ‘ 

Che non può l* airmooia ^ * 

Turbar de i fenfi pena atroce e jda 5 
E non finta Fenice ^ ^ 

Da le ceneri Tue fórge felice • * 

Pren» 




Prenda pur* Euro a fcherno, 

E nel piii crudo verno 
Fra mille 'legni infranti ' 

Calchi la nave fua Tonde Ipumantu 
Da Lei fi arrretra il flutto 
Se porta feco la Cagion del tutto • • 
Vergine benedetta , 

Per Te non fu riftretta 
La benefica mano 

Del Largitor fuperno , e del fovrano 
Suo potere infinito . 

In tutti gli atti tuoi fi fcorge il dito; 

O de’fecoli avante, ^ 

• A già cantar le fante 

Mifericordie avvezza , ^ 

I lacci noftri e le ritorte fpezza « " - " 

Di noftra voce il fuono 
Altro non fia , che *l dimandar perdono ; 
Qiiefto non fi dineghi 
A tuoi ferventi preghi • 

Ecco gridare intorno 
A te raccolti i Figli ; in sì bel giorno ^ 
Retti , Madre pietofa , 

La colpa dal tuo manto ettinta e afcofa 
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NICCOLO’ GIOVO. 


V .11* , 

T utto 1* orror di morte , e il reo fpayento 
D* Ifdraei per le vie la pefte unio*' 
£ in van chicdea pietà 1* egro lamento • 
£ del Popolo afflitto il duolo rio • 

Là fol , doye folea ben cento e cento 
Vittime , e voti offrire il Re si pio t 
L* afpfo comun flagello un fol momento 
Penetrar non vi fece il ronìmo Iddio • 

Ecco , nè credo errar , 1* alta Figura 
Di Maria , che l* eterno Iddio già refe 
Nel Tuo Concepimento intatta e pura • 

Fu la colpa comune il morbo atroce ; 

L’ Aja non tocca il fen , che non offelè , 

E che Vittima poi diede alla Croce • 

.1*. . k % 
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DI N. N. CHERiGO REGOLARE 



S ino laggiù nell* Èrebo profondo , « 
Ove tetro (quallore eterno dura § 
Vide Satanno balenare al Mondo 
Maria tua luce fcintillante e pura • 


E allora fu , che nell* orror fecondo 
Di univerfale affanno e notte rfcura 
J-.*ombre fola fquarciafti t e fola il pondo 
Non fentifti dell’afpera fciàgura ; ' 


Colpa di fventurata origin prima 

Te non coprlo di fpoglia adra funella ^ 
Alba foriera dell* eterno Sole s 


Te di Sionne in mezzo alle Figliulc 
Vide Satanno in luminofa vetta , ^ 

. £ tremeo nella Sede infetta 9 ed ima • 
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PIER’ ANDREA GAUGGI 

Carmelitano • 



D Eb ! qiial fiero turbin nero 

Tal procella afcofe in feno . 
Ghe na toMe il dì (èrano 
^ Ch* iiiv’’olò la gioja e 1 * ri(b 
Del terreftre Paradifo ! 

Da qual chioftro ufcl quel moftro ■ 
Moftro infido e mentitore > ■ 
Che rubbonne il bel candore " 
D* Innocenza , e con inganno 
Recò al mondo un sì gran danno l 
Vaga e bella Verginella ' 2 - - ^ • 

Tutta bianca é^tutta pura r ^ 
Senza macchia, cbe ficura 
Vai premendo arditamente 
Col bel ipéde il rio ferpente . 

Egli è defib , che il commelTo 
Primo fallo ordì ; che il mondo 
Sovvertì 5 che dal profondo 
Cupo centro dell’ K^rno 
Morte traflfe , e duplo eterno . 

' Vergin bella, deh per quella 
Purità del tuo bel fiore. 

Fa che 1 ’ empio ingannatore 

» 

/. . 
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^ (4X) Oì 

AI tuo piè vomiti dimeno, 

Mifto al fangue il rio veneno • 

Ch* io per voto il cuor divoto * 

Al tuo piè depongo • ... Oh Dùr 
Si rifente il moftro rio 
"E ingoiarlo già fel crede, 
iVergin Santa , aggrava il piede; 
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RO:WUAtDO SILVIO PASCALI. * 



P R.ia che fi volga intorno all* affé il MondOf 
E *1 grand’ Aftro diffonda il fuo Cpl^dOTc» 
Nelralto « inaccefiìbtle , profondo 
Abiffo dell* iramenfo Tuo chiarore • 

In fé medermo appien lieto e giocondo, ^ 
Teco pafcendo fol Tuo dolce amore , 

Versine eccelfa , col valor fecondo 
Ti foelfe per Ina Madre il gran Fattore • 

•Quando il tempo , e *1 gran di venne alla fine , 
In cui moffò a pietà del fallo indegno , 
Ordiva di tua vita il primo fiame. 

f^Toleva il ferpe antico all* aureo crine 
Avventarli ; ma fcorto il gran difegno , 
Appiè ti cadde efangue il moftro infame. 
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SCH>IONE DI CRISTOFOlt)' 


P Oichè la Mente alciffima di Dio 

Il Ciel forniò , la Terra , il Mar, le Stelle, 
£ le tante ftupende cofe , e l^lle 
Tratte dal Caos, ordinò, e partio; 

Compofe r Uomo ; ma T aftuto e rio 
Seroente antico , voglie empie e rubbelle 
Delle in Tuo cor , fra un nembo di procella 
L* involfe tofto , che d* A verno ufcio : 

Surfe quindi la Morte , e fua ' propago 
Bevve a tutt’ onda il tofco atro e ferale » 

E naufragò di colpa entro il* gran lago* 

Sol dal terribil fato univerfale , 

L’ ebrea Donzella , d’ innocenza immago « 
Campò un voler di Màe^ imniortale • 
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se, RPIONE GIGA 





'jNgioletti , io vi ravvifo 
V Lieti *n vifo • - ^ 

Aggirarvi a I* Etra intorno : 
' Ah , so ben di qual diletto 
Pieno *1 petto 

Vi fentìte in quello giorno . 

In lui fu Concetta quella 
Verginella , 

Che con franco pè (ìcurci 
Schiacciò forte ( Oh d) felice ! ) 

La cervice 

Di Cocito al Moftro Impuro . 

B.n* afcolto al voftro canto 
Come ’ntanto 

Tutto il Cielo , il Siici rlfponde 5 
Com’efalta il raro egregio 
Privilegio , 

Che gli Abifli ancor confonde . 

I Delubri augnili ammiro 
Vaghi , in giro ' * 

Pompa far de’ falli, fuoi, 

O ne* fculti bronzi 4 oV 
O ne* carmi , 

Onde conti fon gli Eroi 
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Un tal dì folea pur* io 
D’umil Clio 

Col tributo in mezzo a tanti. 

Celebrar : diffido adeflb * 

De 1* ifteflTo 

Rammentar le glorie , e* vanti . 

Più non fon caro a le Mufe : • 

Ahi l confufe 

Ho r idee 9 fcarfa è la ^èna. 

Deboi fegno de 1’ antico 
Eftro amico 

Rinvenir so in mente appena . ' ' 

li Subbietto eccello altero 
Troppo è *n vero : 

Lira attende illuftre affai • ’* 

Balla a me poter vantare, " X ' 
Che cantare . 

De’ fuoi pregi , un tempo , ofai •' 

Dilli già 5 che non potea 
A la rea 

Patria Colpa elTer foggetta , 

A fugar 1* umano duolo 
Qjella folo 

Absterno fe fu eletta : ' ^ . 

Che prevenne , a Dio prefente . ‘ • 

Il fremente 

Turbo vindice crucciofo , 

Madre a farli di Colui , * i . 

Che fra nui • 

Pace addur dovea , pietofo. ^ * 

Dilli pur che’l gran Fattore * ' 

Quando fuore 

L’ Alma chiara apparve , il primo 

Da Sì 
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Sì parlò : Và , fortunata ^ 

Non macchiata 

Dal comun torbido limo: 

Che d’ Averno 1 ’ Angue orrendo 
Già fremendo 

Scempio a farne , truce » irato 9 
Ma che ad onta di fua rabbia 
Su la Sabbia 

Vinto cadde , e tiflrmato . 

Dilli ben : Qhe ottenne in dono 
Nobil Trono 

Farle allor 1 * argentea Luna , 

Che a fregiarle il crin , de Stelle 
Le piò belle 

G^reggiaro ad una ad una; 

Che fur vifti riverenti 
Gli Elementi 
Star fofpelì innanzi a Lei 
' in quel primo faufto Idante 9 
Onde tanta 

Riportò palme 9 e trofei . 

Dlfli ancor : C* Alba foriera 
Fu a la fchiera 
Di color ne T ombre avvolti 
Del gran Sol , vaticinato 9 
Diliato, * 

Dal fervor di molti, e molti: 
Che di Lei sl’otatCa, e pura 
Fu figura 

L* Arca , il Vello , ed il Roveto $ 
Che fimìl la Donna invitto 
Fu a Giuditta 
Per tovran fermo decreto t 
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che da lido odefi ’n lido 
Rauco grido ^ 

Da le ftigié foglie rie 
Si fclamar : Luce funefta : 

Corri preda . 

Ad orbar 1 * ingiurie mie : 

Che rimbomba di dìfpetto 
L* atro tetto 

Al fulgor di qued’ Aurora « 

Come il Ciel faluta , e inchina 
Lei Rema , 

Spofa , Madre , e Figlia ancora t 
Che ’l fu* afpetto ebbe i colori 
Da’ tefori , 

Del Mar indo afcofi *n feno j 
Che Natura a parte a parte 
Studiò r arte 

Nel formarla vaga appieno $ 

Che a ragion cosi perfetta , 

Sua diletta 

Dir Lei volle il Fabbro eterno 5 
Che foggiunfe: Macchia bruna 
In te alcuna , 

Dolce amica , io non difcerno ; 
De la legge, che gli arcani 
Chiari , e piani 
Al fapsr di Lei rendea ; 

Ch* in un punto Ella i decreti 

De Profeti 

Penetrar così potèo ; 

Che fi apprefe , già disfatto 
L* afpro patto, 

Sua 'mercè , tra Dite , e l* Uomo 
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Dopo tanto a lai produtto 

Pianto , e lutto 

Dal fatai vietato pomo : 

Mille , e mille fidi laoi , 

Che dapoi 

Sederìan negli alti Scanni 
Dcftinati a que* rubelli 
Spirti felli , 

Orbi , e vuoti per lunghi anni . 
Sì dicendo, di 0 ì poco: 

Mancò ’l foco 

eh’ infiammar (uol fpeflb i Vati 
Ma chi appien (piegar porla 
Di Maria 

Janti pregi fegnaìati ? 

Minor fora imprefia , i flutti 
Contar tutti 

Se talun penfafle , ardito 9 
O le fiondi *n su le piante 9 
O pur quante 

Lievi arene accoglie il lito. 
Caldi prieghi a te , gran Diva , 
Speme viva 

De* mortali io drizzo in fine ; 
Fa che volti miei deliri 
Sieno’n giri 

,Del fu premo almo- confine; 

Ch* io riguardi con- difprezzo 
Il vii lezzo 

Del dolente Mondo gramo 9 
Entro, cui, d’ Efpero privi. 
Fuggitivi 

Paflagieri ora noi damo: 
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L’egra falma de' letali 

Varj mali , * 

Di furor retaggio , e d* ira 

Scarca rendi • Tal mercede ^ 

Da te chiede 

Chi a laudarti Tempre afpira* 

( Tuo favor ) La fpoglia ftaoca 
Se rinfranca 

Vigor novo 9 ben contento , 

Ti promette , a farti onore , 

Grato ’l core 

Non curar difagi , e ftento • 

Quanto può mio tardo ingegno^ 

Di Te degno 

Mai penfar , dirà devoto • 

Paflerà cosi veloce 
La mia voce 

Nel pili Uranio clima ignoto • 

Lafcerà lo ftil profano '' 

Dol vano 

Di mondana boria flotta , ^ ' 

Numi , ah no , Ninfe , Paftori , 

Fole , amori, 

Fia eh* eftolla un* altra volta • 
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SILVERIO GIOSEFFO CESTARI . 



D e le tue vìve e lucide faville 

Tal foco in me, Celefte Dea» fi accende. 
Che non pur dentro 1 * Alma accefa 
rende , 

Ma fuori ancor convien c* arda e sfaville 9 


Scovrir vorrei di voi a mille a mille 
I div'i pregi ovunque il Sol rifplende 9 
Ma il fato invido , avaro mel contende * 
Che non mai dietnmi un d) d* ore tranquille» 

/ 

Sol dirò , Alma eccella e gloriofa , 

Ch* eletta folle da iq Trìade Augufta 

, Sovra ogn* altra per Figlia , e Madre , e Spofa. 

Ch* efente già dal primo fallo indegno , 

Dì eterni lumi , e d’altre grazie onufta 
Sei del Mondo , e del Cief vita e fofiegno. 
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DELLO STESSO. 
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C oncetta fofte innanzi al tempo edace , 
Vergine Madre , de! tuo Parto Figlia , 
Che a un giro fol de le ferene ciglia . 
Diffondi e grazie e onor, letizia e pace^ 


Tu nel Mondo , qual candida e vermiglia 
Aurora » partoriti il Sol verace » 

Con la pura di Amor limpida face 
La rea di Adam fanaAi egra famiglia • 

Nel parto in Te rifulfe « e prima e poi 
Pia \^go il verginal natio candore , 
Alto pregio di Dio , gloria de’ tuoi $ 


Simile a Te può farne un'altra il Cielo $ 

Ma non pia bella • o più Tanta , o maggiore: 
Chi mai vide Alma egual fotto uman velo ? 




;o- 

Digitized by Google 



eSI (ss ilh 

JOANNIS ANTONI! SERGII . 

StcUa Maris 
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X^lla^nùvo quae mane ofieftf^confufgis abundis 
i^ae nulla ex Etebo ' condita nube nttes : 

Tu pelago affìulges , Tu tempeflatibus atrisz 
Tu rattbus faujìum candida pandis iter : 


Ex Te Spes mijeris j caeleflis fulgurat Arder . 
Praefidet d>* clavum dirigit ipfa Salus 

Ah per Te liceat pojl tot dtferimina ponti , 

Dum ciet hinc bottai praelta C-^ inde notus ^ 

Tuppè coronata optatos attingere portus : 

Hate teneat noftras ancora prma rates 
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DOMINICI SCIASCIULLII . 





decus Codi , dhm dìvaque Ver» 
bi 

Mater , in obfequtum fiderà cerne 
tuum» 


Fulcit Luna pedes^ amìcìt Sol , Te Afira coronante 
Attamen haec inter clarior una micas. 

Quam bene Te Titan radiorum involvit amìBu ; 
^ae referas nittdos lumine in orbe dies, • 

Quam bene Sidereum cingit Tibi tempora fertum $ 
Imperio aethereis quae regis afira plagìs. 

Quarti bene fub pedibus , maculìs lueina rubefeit ; 
Primaevd Patrum quae fine labe nìtes, 

I^am quamvis Ter rie pofl primos nata Parentesi 
Pr 'mum {haeres maculae neforet) orla Deo» 
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JR.EDUARDI A S. JOANNE EVANGELISTA 
Eremitani Auguftinenfis Difcalceati. 




UfS Te Diva potens laudibus efferati 
l^incendique novum , quo fuperemincs 
O tergrandem nrwnam f QuisvaleMtimdum 
Dignis promere canùcts? 

Retro aBa impavidam faecula praedicent 
Judith^ terrifxcum quae fecuìt caput a 
Summo Bethuliae non fine piudio f 
Hoftis non fine cladibus . 

Rxultetque Jabel tempora perforans 
AuiaBer Sifarae , àum fcpor occupat 
Membra , & laBe madet , laeta remugiant 
Teflts agmina plaufibus» 

Oflentet Goliath infuperabilem 
DeviBum Ifacides , & caput horridum 
Deducat Solymam ViBor {n incìytam 
Palmts , & fpoliis gravis, 

FUbs paeana canai ^ gefiiat^ inclamet^ 

Fort/s mille Saul^ milita fed decem 
Percujfit tennis dextera Davidis^ 

Omnis nùnc timor exulet, 

At Tu vix vacuo conciperis finn ^ 

Et vtx^ucis adis limina ^ prottnus 
Ajìris fplendidior nafceris aemula 
Solis , nec Patns obrutt 
Tc prima tlluvics^ fortior omnibus 
Transfigis Si/aram fraude veterrimum^ 

Truncus virgineo fub pede perjhepit 
Immarùs Stygius Gigas, 


N/7 

Digitized by Google 


2Vr/ Tu letbifero vulnere laederis» 

Nil Te antiqua lucs turpaty ©* inficiti 
Tu formofa nimis , nulla venujtior , , 

Extar nulla potentior, 

Cantemus Domino^ fortia 

Cantentus Dominae , Jertaque gemme» 

NeBamus focti ^ corda libcnttus 
Ulnis fuppltctbus demus. 

Alma augufla Parens ^ & Triadts tbronus^ ' 

Noftris aura malis ^ perfugium , ^ JaluSf 
Orhts totus amor , delicium , annue 
yotify aufpicio fave: 

Qwt euris premimur , quotque pericultSf 

Moeror fellicitus peRora pojfidet^ r 

' Offenfi tumidtis imperio tuo a 

Iras comprime Nummi s: ' . « 

Totale exitium Parthenope timet , 

Tellurifque frequens nfetus^ impetus 
Auget moeftitiam meptòus anxiis. 

Regi fer Superum preces , 

Sat Mater lachrym/s^ fatque timor tbus^ 

Toc tranquilla quies ruta perambulet , '* 

Tt perpes vigeat , Te Duce , fauftitaSt 
Fauftt fac rutilent dies. 
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FR. PASCHALIS A S. MICHAELE 

Eremitani Augudinenfìs Difcalccati. 




XpeShtet diu ^irgo JeJfeja Mundo 

NuntU Divini fplendidm Solis adeft. 

Sole venti praecinEla^ fuos duodenaque crines 
dflra ligant : vefiis murice tin&a tegit,^ 


Luna caput demiffa facr/tta^Èmbere plantas 
Gaudet : non illam polluh wla lues . 


Totaque puìchra nhet primaeva ab origine v 't6lrix^ 
Non cadit in laqueos^anguis inique^ tuos. 


Efl procul bine fcelus : intaBo candore refulgens 
Alba ligufira nives^lilia vincit ebur. 


O Virgo formofa nimisy nimis inclita Matety 
Q^e pede ferpentem conteris innocuo. 

Non tibi funi maculae : tibi cor fine labe colubri 
Pejìiferi morfus non tibiy Divuy nocet, 

Concidat hic hojìisy flygiis qui praefidet umbrisy 
Nojlraque qut certat fternere eolia fugo . 

Joemina fi diram moefto mortem intulit orbi 
Fert vitam Domini FiliaySponfayParens, 
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FR. IGN ATI! A #>R tlCE 

% 

Eremitani Augudinenfìs Difcaiceati 

AD EX CELLENTI S'tftMU M VIRUM \ 

FRANGISCUM MARIAM SPINELLI 

. Prìncipem Scaleae. 



E XaBo jam Anni curfu SoUmnia tandem 

Divip arac redeunp : Ucttffima turba ^ Sodales 
Quos blandi decoré^t mores^doSaeque Camoenae 
Dutcia Parthentìte modulanti s carlina Matti 
Prifco de mote abs me fueta Idyìlia pofcuni 
Qmìs cantare olim folitus , quas prato Acheronte 
Vix Concepta tulit palmas Je^aefa l^irago. 
Spetabam , o genus Heroum qui fanguine ducis, 

£t Spinellaeae decus immortale X'ocaris 

Stirpis » 0 nimium jamdudum cognite moreSy 

Praepetis ingenii ob vires^ & ralladis artes, 

Ocyus imperio Comitum parere ; antmoque 
Jamrpedttabar ovanti empii fub tmagine ^quod Rex, 
Condiderat Salomon Regum mitijfimus ^ omnes 
Parthenidis fummas defcribere carmine laudes • 

Hoc erat in votts . At fraóìi corporis aegri y 

Damna^ & quae attulerat violenta mcommoda febrts^ 
Hunc mthi Pieridum prohibent invifere Montes* 
Plurimus bine fanguis venti effufus apertis 
Atra bile niger ; nec non tripcs Hyppoucannae , 
Clandis amygdaleae vis plurima , pluvis acerbi 
It lini Pingues [ucci quos fumfimus ^ herbas 
tìjs adde mnumeras^ auBore Machaone mille 
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P^ìa dies ptaataque flmmna otfueA . 

mr multos^ potis & quod erit^ truculenta ntaUgn 
Pis morbi Juo flore fuventae. extrema nÙHaneis 
Futura , mutavH yires , minuitque vigorem ; 

Ut miferam vix ipf9kgieam traducere vitam, 

Et lucro apponam fi quod mihi vivere Dj dent: 

Tot fune morbotum facies quUmt undique ^poflquatB 
Convalui , mifere torquentur vifcera , febrts 
Ut vi nil flomachus recoquat jam debil ’ttatus : 

Fxilit unde dolor totius corporis , ater 
Pallorque^ & macieSt Hypocontriacae mala peflis 
Semina ,, tetra lues , O* plurima mortis imago , 

Id quod erat veteris reliquum abfumtura vigorie . 
Hinc omnes ferme medicas tentavimus artes , 
Pharmaca nunc potiora mihi ^ tentanda fuperfunt. 
Inventa expediam Medici , quae triftia quanto 
Sunt magie , hoc tanto citius finire dohns^. 
Aerumnafque mali poterunt . Mihi Pharmacopola$ 
Vant vtnum : vim mirandamque effe infitam in ilio 
Conclamant omnes empirica turba \ benigne 
Annuo ; conconSum namque ejì cum cortice Peruviano^ 
Additur hute Zedoaria ^ cuf dedit India nomen. 
Et mittit quae cana nocens abfinthia Pontus^ 

Ac fcna^atque acidim quoque tartarum^& illa Celebris 
Barbarica de gente tulit quae nomina^ Radix . 
Inventum quoddam tonge mirabile , nempe 
Jungitur Àrnoldi puìvis , fat notus ubique 
Pitrioloy ch ilybe, ac nitro cum fulphure^ queis fit» 
Mane fcypho vtnum ^ medicis fuadent 'tbus ^ adfert 
Cui mea fraSa falus efl eredita i non fine magno 
Jefunus flomacho vtnum ingratumque^ molejlum 
Potu uno ipfe bibo : vino hoc quid amarius ? i nunc 
Et Mufas votis revoca , prectbufque fatiga ; 

1 nunc Partheniae matris modulare triumphos^ 

Et colubri caput elifum , culpamque fuba^m , , 
Concine uti labem totus contraxerat Or bis. 

Et mortale genus feeder ara [emina culpae, 

J^ua caruit Virgo magnum paritura Tcnamtem^ 

Au> 
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^ [Aurea felici referet quae gaudia Mundo . 

Pofl multas noBifque horas , pariterque diumas , 

Fofl fcalptum caputa atque inferne, fuperne lituraSf 
Poft quoque difcerptos centenìs morfibtis ungues. 
Carmina ab exhauflo veniunt vix pecore , fi qua 
Pt veniant , mthi crede , Jìylo propiora pedeflri^ 

PJec veterum redolent emuntias fcripta lucemas , 

Has habui caufas ne fcribcrem , amica meorum 
Pt ne continuo Comitum mandata faceffam. 

Poflhac naturam nimium mihi ne quis acerbam f 
Indigne objkiat y male preffos y & fine cura^ 

Ac ftudio hos ver f US aufus componete ; magnae 
Parthenidi ut reddam promtffum tarmine yotum. 
Virgo pii Vatis votivum fufcipe carmen. 

Et quaecumq;ferunt memores tibi dona CamoenaC) 
Solvcntes, magno vitae prò munere, grates 
Ampicxare , Dei Mater gratiffìma , nobis 
Pracfidio fempcr miferis fuccurrere fueta . 

(^od fpiro , valeoque tuum eft : & te miferante 
Eft mihi nunc fpatium vitae ;quin fi qua medentes 
Atque herbis , fuccifque fuis ex arte tulerunt 
Auxilia , haec ad te redcunt ; per te modo vati 
Parta falus: per te mortem ipfam averp’mus ipfi. 
Quod fupereft, fiudiis fine queis mihi vivere ama- 
rum eli' 

Obfecro rellituas : Icvius nam exifiimo vitam 
Exhalare femel , quam lento arefcere morbo. 

Id fi contigerit , vioJas tum-, & iilia, Virgo, 

Alba liguftra legam, caIthafque,rorafque,hyacinthos, 

Et tua fefiivis cumulabo aitaria donis. 

Tum templis , arifque tuis late undique multo 
Thure vapqratis vacua remeamus acerra. 

Exin fi ve 4iem furgens Aurora reducit, 

Sive cadit lio^is V^per praenuncius atrae, 
Carminibus , bona Virgo , meis celebrante femper. 

Et quae te expcrtem lutulenti climinis Adae 
Signa canunt , dicam . Vellus Gedeonis , & alti 
Mootis Horebaei vepres , & fofpes ab igne 

E Una 
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Una Domus Sodomaeo, David & inclyta Turri% 
Arca NoèjSpcculum fine labe , intaélus Agerque, 
Palma Cades, Lib^ni Cedrus, Solymaeque cupremis. 
Omnia te clamànt Paìrum caruifìfe yencno, 
Parfheni. refugit Mufa . O ubi Pierium oejlruml 
O ubi , Cafìalides , calar ! o ubi fetvidus ardor , 
Pho-he , tuus ! l^oto fantfam defifiere coepto 
Infelix cogor : faciles ad pleura Camoenae 
Non veniknt , neC /ponte nuca carnaina , ut olim 

^uae cecini, Franctfce, detus memorabile Avorurriy 
yidfpìce abortiva, atque emun/ia poemata ; cumque 
Carminibus tibi judicium fubtile videndis 
Sit , Sobhiaeque atros liceali penetrate teceffus, , 
Et quod Ariftoteles , Ó* hetbet divina Platonis 
Pagina, quaeque fuot docuere mathemata anucos, 
Nofcere PalladiaS artes , & temporis ttSìa\^- L 
Per (juidqutd carum efi,vd erti tibi,vel fuitm^am^ 
Per quod amicitiae fanBum colis , obfecro 
Incomtae mittunt nofirae , quae carmina fidi^ae ^ 
Corrige, nec fpijjis pudeat maculare lituris. 

Sic tu Moecenas mais eris alter , ut ipfe es 
Pars animi meliof . Tantum Deus Optimus ufqut 
Fortuneti foveatque Virum , tueatur , ametqUe , 
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EPOS- 


• « 


f«l ( «7 ) »& . 

'F.AOGUSTINI A S.JANUARIO 

Eremituii AugulUnenfis Dirca'"' ' 

^ ^ Ul fftmus^ 0 Vatef? quote bue convenimus? 
* S ^ wf»a>w 

^ . M Carmintbus nojhrif concelebrale 

jQtti'/fTSjff? P EltSum genus^ almo j>rodìta ftgno 
Gens i idet : /aera Rclligione fati . 

Quaenam caufa fìmul nos foedere fungit amico ? 

Advocat bue pietas , Relligionis amor . 

Cui tandem Heroi mox Muja dicabitur ? olii , 

Qua praeter ì^atum nulla fuit melfor . 

Haec illa e^ Virgo f Ictus in valle creata , 

Cui uni inter lacrymas non gemuiffe datum efl: 
Kam licei infc6la> generata propagitte , fola 

Munere inaudito non maculata venit . * 

"Non maculata venit ; tanta quin luce forufeat ^ 

Qua coram tenebris Sol tegit ipfe caput . 

A fi qui candorem tenebro fa hunc lumina pojfunp > * 
Sufpiccre ? an maculis fordida Mufa canet ? 

Qua foli nofeenda Deo purijjima Virgo 
Servatur C)yquifnam nojeere poffe putetì 


{*) S. Bernardio. fcrm. 51. de Conc.. 
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F. possimi A VIRGIN E DOLOROSA 

Eremitani AuguHìnenns Difcalceati. 


Tdra per cunBas [pattata terrai 
Saevit , C> ducens populìs ru'mas 
Spargit in Gentes maculata primi 
Semina Patris. 

Ert*per ìnfeBos Veterum Nepotes 
Scrpit , e cunBis referens triumphum 
Vixque Conceptos maculaffe tabo 

> Gaudet avito . 

PJec fatis tandem fibi faBa , late , 

. f’^or traxit , , rapitur fuperba , 

Pojfu ut cunBis nocuijfe natis 
Ore trìfauci . 

Hos tamen Coelo miferatus ille ^ ^ 

Artifex rerum , iubet intcr omnes 
Prodeat Virgo , caput ut renafccns 
Conterai Plydrae. 

Haec Rofa ejì uUo fine vepre fiorens: 

Arca , ^uae fummis meritis onufta : 

Non Adae culpam retulit rebellis 
' P urtar aftris . 

Hanc vocat Natam Pater , hanc Parentem 
Filius y Sponfam vocat hanc Crca^ 
Spiritus y^ut cecincre quondam 
mÈacula Vatum 

Hydra rum^Kur , morienfqu* nofcat 
Se n/hil fueto potuiffe mor/u , 

Virgo nam vicit ,fiomuitque viBam 
Neftia culpae . 



PlaU- 





) Ife 

Platide ter fo^ix tibi plaude . 

Plaude tu Mnter , plaude Spmja i 

J^cf finas nobis dominetur un^uam 
l/^aus hofiis. 
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FR. FRIDERIcr A SANCTA CRlItE 

C 

Eremitani 'Atigufiinenik Difcaiccatil ' " 

L • 




. . i 

Uam cernit natam JeJJea ab fiirpe pud- 
lam 

Calcantem colubri colla fuperba pt- 
de: 

Haec~TJì^ quae divo comertum e>c flamine foetum 
Partuttet . Prima & labe notata fìet? 

Hanc Dtus tmmunem culpa ftygio innuit angui^ 

Cum pes virginms te ter et ^ anguis (a) , alt» 
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(a) 'Va.Geù.111. 
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. MRk EMPHANII A S; JOSEPH ^ 

Eremium Augutlineofis Difcaloetti* 
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RMfimutiàmvpiamfiim 

Concipttut Vitf^ primi fmt'labt PrnmUmt " -« 
ExPtrs ex utero erimhu eemcipftur^ ^ 

l^irpo erit atque .Wmrem ! ttrm Matrit kmutt mìeabit 
Condor in hac^una ^ eorelis ^ à^gfkas, » •. ì 
Ni7 hoc fanBius in terris^ nte puritu un^uam • ’ 

Fidit Gens prifca^haud pofierm eonfpuiet - 
Finge ubi fummum: tninus efl^ fuod fingis: in unum 
Omnia tu Divùm coUige dona pmtum «fi, 

Cuinam te ajfimilabo , eum nuiii aeqaiparanda ? 
Cumque homines ft^eruTw mtm waa Dea fi. - 
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FRANGI SCI SIVIOLIAÈ 
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t>iem nkidam f éum beaitm '^ 

O Saeclis_nimium diem fnturts* 

Po^riffiù dùm^ òmnibus ftr^idam f . 
Sj/derum ttnus ! o diem lapillo *" * 

Semper càtidìdtort denotandam! ' , ' ' ' ■ 

S^d ptimum popolo diu gementi 
. Mmt Judith nova fu^lit timorem^ -kv^- ^ 
jEt prtfcas manibus fcidìt catenas ^ m 
"Et procul fl/gies fugavit hofies^ 

torimum Pelago diè tomenti •' ' ' 

^ mn jydus plaeidem tulit qmetemt "" ' ' ' 

Qod prinmm ratiòot moHt ahoBit 
Hoc tolit tephpret iMMÀrioraf ir 

illa illa ^ Otero PuoUa Matm^ \ 

SJtMe fam concipitur Poella pulchta , 

^Qs quotque fuerunt Poellularom^ 

Decus quotquot eru»i Puellulàrum^ 

Immunis generis Poella labe . 

Immunìs macold Poella tetra ^ 

S^ud quifquis genitos Parente Adamo 
Hunc Orbis nitidom videi colorem 
Offufos , foboles creator irae . 

Haec tantom generis Poella labe^ 

’Haec tantom macold Poella tetrd 
’ Immunis , teneris refrangit angoem 


'' ^ntiqoum pedibos ^ Qygantis injlar^ 
"*■ t^ifae jrimiyio vel hoc in uno ; 


Et 
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It ViSrix "Èrebi lue abfque , & ulU 
Abfque vulture protinus mumphat, 

Vitae principio firuens priore, 
tìaec noftrum unte» dedecus refornmt ; 

Ex hac qui digito Mare , Aftra , Terram 
Continet , regìt y unicoque nutu 
Deftruxijfe poteji Mare.y Aflra , Terram 
Tonane y yirgineà editus Parente , 

Humand veniet latens figurai 
Ut fuo reparet cruore , vitd 
Aeternam federi necem paratam 
Humana , & flygias fecet catenas . 

^id ergo jiupeam fi ebur y ferena 

Fincat Luna , tuum , rìr nitore Salem 
Acquei , terribilis fuget quod hoftes 
Vtiae principio vel tn priore ! 

Haec Urbe e fi Domini , jacris vel imà 
Quae bafi fuperefi iugis Sionis; ^ 

Quam vel in foribus Praeoptat ipfis 
Deus y quam quot habet domos Jacob i 
Eledamque vacai , columbulamque 
Unam , unamque vacai fidelem amicam | 
Formofamque fuam , fuamque charam , 
Salve ergo , teneris refrangis anguem 
Quae dirum pedibus Gyganiis infiar 
Vitae principio vel in priore i 
Flos quotquot fucrunt Puellularum, 

Decus quotquot erunt Puellularum'y 
Quae ( mirum ! ) Genitrix tui Parentis ^ 
Et Sponfa , ^ Soboles coléris unoy 
Atque omni maculd una femper expersi 
Noflrum dedecus ulta , ne finas nos 
Anguis morfibus affìei frementis , 

Et diri fanie expeti veneni ; 

Sed culpis animai tuere nofiras. 


m. 


• DI 

\ * 

DOMENICO CARACCIOLO DI CAPRIGLIA. 




D ElIa Donna infedele a far vendetta, 
Ufcio dall* atre tenebrofe porte 
Del' cieco Abìdb , l’ implacabil morte» 
D* arco poflTente armata , e di faetta . 


Nafeendo Tuomo il fuo dettino afpetta , 
'Che I’ ore della vita incerte , e corte 
Paflan fugaci ^ e ognun con egual forte , 
Allo feempio fatai vieppi^l fi affretta . 


Vergine eccelfa , il comun rio peccato , . 

A te non giunfe ad avventar lo ttralj i. 
- Nel Ciel cosi fa il gran Decreto dato: 

Poi quando. avefti il tuo primier natale, 
Iddio nel feno ti fpiri» tal fiato » 

Che fcendefti a nói purè ed immortale • 



. M. 1 , 



bonetto non è fiato- ^tuato nel luogo fuo , 
perché fi è ricevuto dopo tirati li fogli. 
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